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Trapianti 
Dieci milioni 
per un rene 
in Francia 

NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. Le liste d'attesa 
per il trapianto del rene sono 
lunghe? Nessun problema, st 
va in Francia. Dieci milioni di 
lire più le spese per il viaggio 
e i'alloggio e un massimo di 
24 mesi per risolvere «senza 
conseguenze» il -problema 
del trapianto di rene. Sareb­
bero queste, secondo un arti­
colo pubblicato in questi 
giorni dal settimanale france­
se Le nouoel Obsewateur le 
caratteristiche del servizio of­
ferto a Roma da uno studio 
medico nel quartiere Parioli. 
Ad accusare il centro roma­
no è la giornalista Marcelle 
Padovani, la stessa che scris­
se il libro Cose dì Cosa Nostra 
in collaborazione con il giu­
dice Giovanni Falcone. • 

Secondo la giornalista il 
centro medico viene presen­
tato come «una delle tante 
agenzie che inviano all'este­
ro gli italiani candidati al tra­
pianto di rene». Nello studio 
del dottor Goffredo Corvino, 
medico internista, si organiz­
zerebbero, «senza contrat­
tempi, complice il silenzio 
dei già trapiantati, decine di 
trapianti eseguiti poi negli 
ospedali specializzati france­
si» . Al paziente, secondo 
quanto lo stesso dottor Corvi­
no avrebbe dichiarato a Mar­
celle Padovani, - verrebbe 
chiesto un «rimborso di circa 
10 milioni di lire, oltre natu­
ralmente al costo del viaggio 
in Francia, dell' alloggio in 
albergo prima del ricovero e 
del rimborso delle spese so­
stenute da chi accompagna» 
e tra i disperati da anni in at­
tesa di un trapianto, lo studio 
dei Parioli sarebbe riuscito a 
raccogliere molti clienti, tan­
to da organizzare dal 1987 
ad oggi più di 60 trapianti re­
nali, tutti portati a termine 
negli ospedali francesi. . 

«Sono scandalizzato - ha 
replicato oggi il dottor Corvi­
no -l'articolo comparso in 
questi giorni sul Nouvel Ob­
servateur è pieno di pesanti 
inesattezze che danneggiano 
fortemente la mia immagine 
di medico f quella della so­
cietà che dirigo. Noirqui non 
abbiamo niente da nascon­
dere, tutto è regolarmente ar­
chiviato e a disposizione di 
chi volesse maggiori infor­
mazioni». L'Ims, ha spiegato 
poi Corvino, è una Sri che 
funziona dal 1987 come so­
cietà di servizi medici. «Noi 
non ci occupiamo solo di tra­
pianti -ha precisato - ma 
principalmente di risolvere 
problemi medici complessi, 
di solito soprattutto casi di 
diagnosi non chiarite» . Per 
farlo, secondo quanto sostie­
ne Corvino, l'In» dispone di 
un'equipe di medici speciali­
sti, e delta possibilità di colle­
garsi a due banche dati, una 
europea e l'atra americana, 
in grado di fornire le informa­
zioni più particolari e precise 
d'aiuto per casi rfiffirih o rari 
«Anche per quel che riguarda 
i trapianti - ha detto - il nostro 
non è un lavoro nascosto, né 
semplicemente - organizzati­
vo: noi ci preoccupiamo di 
verificare lo stato di salute 
del paziente, gli facciamo fa­
re in Italia tutti gli esami pre­
paratori e intanto lo inseria­
mo, senza alcun favoritismo, 
nelle liste di attesa francesi, 
facendo da tramite tra questi 
ed il paziente. Poi, a trapian­
to eseguito, continuiamo ad 
occuparci del malato gran-
tendogli tutti i controlli ne­
cessari» . 

Era un simbolo per i cardiopatici 
Per sette anni ha vissuto bene 
poi l'insufficienza respiratoria 
e la caduta delle difese immunitarie 

Forse aveva contratto l'Aids 
Quando si operò non tutto il sangue 
trasfuso era stato controllato 
Si cerca il donatore sieropositivo 

È morto il primo cuore nuovo 
Una broncopolmonite ha stroncato Ilario Lazzari 
11 cuore ha resistito. Hanno smesso di funzionare i 
polmoni. Ilario Lazzari, il primo cardiotrapiantato in 
Italia, è morto alle 7 in punto di ieri mattina. «Insuffi­
cienza respiratoria per infezione broncopolmona­
re», dice il reperto. Neanche un accenno ai risultati 
del test anti-Hiv fatto poche settimane fa a Lazzari, 
alle conseguenti ricerche di affetti da Aids tra le per­
sone che, sette anni fa, gli donarono il sangue. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

••PADOVA. Al trentaquat­
tresimo giorno di agonia nella 
sala di rianimazione di cardio­
chirurgia, Ilario Lazzari si è ar­
reso. Èrano le sette di ieri mat­
tina. I medici hanno spento 
l'impianto di ventilazione arti­
ficiale che l'aveva tenuto in vita 
finora. 1 polmoni avevano dato 
forfait da tempo. Il cuore del 
primo cardiotrapiantato d'Ita­
lia, quello, no. Ha resistito 
2.403 giorni. Nella clinica pa­
dovana nessuno pronuncia la 
parola, Aids, gridata dalla 
stampa in quesU giorni. «Per 
me è broncopolmonite irrever­
sibile», sorride agro il dr. Ugo 
Livi. Il medico era a fianco del 
prof. Vincenzo Gallucci nell'in­
cidente stradale che. il 10 gen­
naio 1991, stroncò la vita del 
cardiochirurgo che aveva bat­
tuto tutti i colleghi nella corsa 
al primo trapianto. Livi ha «ere­
ditato» Lazzari, fino a seguirne 
giorno dopo giorno l'ultimo 
calvario: «Non sapeva di mori­
re. Ma era un paziente impau­
rito... particolarmente impauri­
to. Fisicamente e moralmente 
forte, con una forte volontà di 
sopravvivenza. La paura, pero. 

gliela leggevo negli occhi. "Co­
m'è che non guarisco?", pare­
va dire». Lazzan, «intubato», 
non poteva parlare. Davanti al­
la moglie Adelina, ogni giorno, 
muoveva una mano, traccian­
do stanchi segni di lettere nel­
l'aria, una elle, una i, una v, 
un'altra i, ed un punto di do­
manda. «Livi, che dice Livi?». 
«Che va bene, che guarirai», ri­
spondeva lei facendosi forza. 
Pietosi, nell'ultima settimana i 
medici hanno fatto uso abbon­
dante di sedativi: «Non si é reso 
conto più di nulla». Adesso il 
corpo è all'obitorio. Stamatti­
na faranno l'autopsia, un po' 
per interesse «scientifico», un 
po' per interesse giudiziario. 
Poi la salma verrà esposta in 
una camera ardente, prima dei 
funerali al suo paese, Vigono-
vo, due passi da Padova. Nella 
villetta con giardino in fondo 
ad una tranquilla stradina do- . 
ve abitava con mamma Giulia 
e con la moglie, le porte resta­
no chiuse. Privacy totale, dopo 
i fastidiosi «scoop». Nel sog­
giorno si intrawedono ancora 
le solite foto, una di Vincenzo 
Gallucci, .che Ilario Lazzan 

Ilario Lazzari con la moglie nel giorno del matrimonio, a destra II professor Vincenzo Gallucci 

chiamava «il mio secondo pa­
pà», l'altra di Francesco Bu-
snello. il ragazzo diciassetten­
ne di Treviso che, morendo in 
un incidente col «vespino», 
aveva donato il cuore. «Siamo 
in due a vivere», diceva sempre 
l'ex falegname. «Ilario ci telefo­
nava ogni settimana, eravamo 
diventati amici», singhiozza 
Eleonora, la sorella del dona­
tore, «mio fratello continuavo a 
sentirlo vicino, in qualche mo­
do. Stamattina, alla notizia, mi 
è sembrato di averlo perso de­
finitivamente». • .-, f 

Adelina Limongi, trentaset­
tenne infermiera di Cecina 
sposatasi con Lazzari cinque 
anni fa, ha parlato la scorsa 
settimana. Accusando l'ospe­
dale tra le righe: «Se fossero 
stati più attenti allora...». Era il 
14 novembre 1985. Finito il tra­
pianto, vinta allo sprint la gara 
con gli altri centri appena au- ' 
torizzati, il soprintendente sa-

' nitario dell'Usi 21 di Padova, 
prof. Luigi Diana, si era presen­
tato alla stampa con un entu­
siasta testo scritto: «È con pro­
fonda soddisfazione che tutta 

l'Università di Padova dà noti­
zia...». Adesso è ancora Diana 
a diramare cinque secche ri­
ghe: «Alle ore 7.00 del 
12.6.1992 il sig. Ilario Lazzari, 
nato il 20.5.1946, 6 deceduto 
per grave infezione broncopol­
monare in soggetto immuno-
depresso». Non c'erano più di­
fese, nell'organismo. Da Diana 
è già venuta una sorta di con­
ferma implicita: Lazzari era 
stato sottoposto al test anti-
HIV; in base agli esiti era inizia­
ta la caccia ai vecchi donatori 
di sangue per verificare se 

qualcuno fosse sieropositivo. 
All'epoca, per quel che se ne 
sa. i controlli anti-Aids a Pado­
va erano appena avviati. Non 
tutte le «unità» di sangue e pla­
sma destinate a Lazzari erano 
state controllate. Dei venu do­
natori padovani, 18 sono an-
coia «in attività», sicurissimi. Di 
altri due si sono perse le trac­
ce. Ci sono poi altri sette dona­
tore «non controllati» allora, di 
altii centri del Veneto. Più le 
trasfusioni subite da Lazzari 
nel 1986, tra Padova e Milano. 
In lutto, 150-160 persone da ri-
ceicare e, se accettano, «testa­
re» Senza contare i «plasma-
derivati» fomiti dalle industrie 
che, ricorda il prof. Giuseppe 
Ongaro direttore del centro 
trasfusionale, «in quell'anno 
erano a rischio». <-;- •» * • • •> 

Dopo Lazzari ci sono stati 
più di mille trapianti in Italia, 
200 solo a Padova, l'ultimo 
proprio l'altro ieri. In ottocen­
tocinquanta sono ancora vivi, 
compresa Giorgia, la prima 
neonata trapiantata, altro re­
cord padovano. E poco impor­
ta se dei trapiantati deceduti fi­
nora, in Italia, nessuno è morto 
di Aids. Lazzari, per tutti, era 
un simbolo di riuscita. Di fidu­
cia nella «scienza». Di speran­
za, anche per chi affolla le «li­
ste d'attesa» e attendendo, nel-

, la metà dei casi, muore. L'ex 
falegname indicava la strada 

. come presidente dell'associa­
zione dei cardiotraplantati, col 
buonumore, con una naturale 
semplicità. Era la dimostrazio­
ne che con un trapianto si può 
non sopravvivere, ma vivere. E 
vivere a lungo. Attuale record 
mondiale: lo anni. •- ,r • -,-

. ' • ' ' ' . • v 

A Cagliari rinviati a giudizio sei medici che espiantarono e certificarono il decesso di una quattordicenne 

Troppa fretta nel dichiarare quel decesso 
Va in tribunale la vicenda dell'«espianto contestato» 
all'ospedale di Cagliari. Il gip ha rinviato a giudizio i 
sei medici che due anni fa operarono e dichiararo­
no «troppo in fretta» morta la 14enne Maria Agnese 
Uras, vittima di un incidente stradale. «Omicidio col­
poso» e «falso ideologico» le accuse alla base del 
processo. Che dovrà sciogliere un interrogativo in­
solito perdei giudici: quando finisce la vita? 

' " ' DALLA NOSTRA REDAZIONE ' 

PAOLO BRANCA 

M CAGLIARI. Più degli articoli 
di codice, potranno i trattati e 
le perizie mediche. In quale 
esatto momento finisce la vita? 
Quesito insolito per un tnbu-
nale. chiamato nei prossimi 
mesi a giudicare sei medici ca­
gliaritani, colpevoli di non aver 
fatto tutto il possibile per salva- • 
re una giovanissima paziente, : 
la quattordicenne Maria Agne­
se Uras, e di averne dichiarato , 
«prematuramente» la morte. Ie-
n mattina il giudice per le inda­
gini preliminari di Cagliari, Mi­
chele Iacono, ha rinviato a giu­
dizio, contro il parere del pm 
Mano Marchetti, i chirurghi Ar­

naldo Boi, Stefano Dedola e 
Vittorio Schintu, con l'accusa 
di «omicidio colposo», e l'ane-
stesita Paolo Pettinau, il neuro­
logo Antonio Milia e il medico 
legale Sandro Calatri, con l'ac­
cusa di «falso ideologico». 

I fatti risalgono alla pnmave-
ra di due anni fa. A Ollastra Si-
maxis, un piccolo paese del-
l'onstanese, una moto travolge 
un gruppo di giovani che pas­
seggiano per strada: due per­
sone muoiono sul colpo, una 
terza, Maria Agnese, viene ri­
coverata in condizioni dispera­
te all'ospedale San Martino di 
Oristano e poi trasferita al più 

attrezzato ospedale «Brotzu» di 
Cagliari. Appena arrivala, nella -
notte tra il 31 maggio e il 1 giu­
gno, la ragazza viene sottopo­
sta ad un, delicato intervento 
chirurgico. Che si conclude, • 
purtroppo, negativamente. La 
mattina successiva, alle 9, vie­
ne formalmente dichiarata la 
morte della paziente. Ha inizio 
cosi il periodo di «osservazio­
ne» (12 ore) previsto dalla leg- . 
gè per poter procedere all'e­
spianto, con il consenso dei 
genitori. Ma prima della sca­
denza di questo termine, inter­
viene a sorpresa il sostituto 
procuratore del tribunale dei 
minorenni, Vito Amoroso: una 
segnalazione «anonima» - par­
tita a quanto pare da un infer­
miere - informa che la ragazza 
di cui si vogliono espiantare gli 
organi e ancora viva. Il magi­
strato blocca l'espianto e fa se­
questrare la cartella clinica 
della paziente. Tenuta in vita 
artificialmente, il cuore di Ma­
ria Agnese cessa di battere una 
settimana più tardi. L'espianto 
ormai ù inutile. - < " 

All'iniziativa del giudice mi­
norile segue l'apertura -di 
un'inchiesta da parte della 
Procura della Repubblica. È 
stato fatto tutto il possibile per 
salvare Maria Agnese? E quan­
do è stata dichiarata la morte, 
sussisteva la «lesione cerebrale 
primitiva», ovvero il requisito ri­
chiesto dalla legge? L'inchiesta 
procede a colpi di perizie e di 
contro-perizie e sembra desti­
nata a concludersi con un nul­
la di fatto. Il sostituto procura­
tore Mario Marchetti, infatti, 
chiede tre mesi fa l'archiviazio­
ne del caso, sulla base «delle 
risultanze delle indagini». Ma a 
sorpresa il gip si oppone, e in­
vita il pm a formulare il capo 
d'accusa. - Scatenando una 
rabbiosa e sconcertante rea­
zione della direzione sanitaria 
e di 13 primari del «Brotzu», 
che bloccano per un paio di 
settimane ogni trapianto, in se­
gno di protesta. L'epilogo, del 
tutto scontato, ieri mattina, 
con i rinvìi a giudizio. Accolti 
con grande soddisfazione dal­
la parte civile. > • , 

Giovane muore 
durante esame medico 
Aperta un'inchiesta 
••VICENZA. Roberto To-
niollo, 22 anni, di Velo D'A- ' 
stico (Vicenza), è morto du- " 
rante un esame medico nel­
l'ospedale «Boldrini» di Thie-
ne (Vicenza). Soffriva d'a- i 
sma, ha perso conoscenza ' 
mentre aspirava «acqua di- ; 
stillata nebulizzata», come '; 
prevede l'analisi «spirometri- • 
ca». Non c'è stato più niente 
da fare. La magistratura ha 
aperto un'inchiesta inviando , 
tre avvisi di garanzia a due > 
medici e ad un'infermiera. < -, 

È successo due giorni fa, ̂  
ma la notizia è stata diffusa -, 
soltanto ieri. Ha detto la dot­
toressa Renata De Candido, '. 
direttore sanitario dell'ospe- ' 

dale: «Il giovane ha avuto 
una reazione di asma grave, 
contro la quale ogni tentati­
vo, da parte dei sanitari, è ri­
sultato vano. Si tratta di epi­
sodi rarissimi, non prevedibi­
li». • • - - u' -••'- ••-".' ••• 

L'esame cui è stato sotto­
posto Roberto Toniollo si 
chiama «test alla nebbia». 
Serve per capire se il «sogget­
to asmatico»abbia uno stato 
di iperreattività bronchiale 
anche a stimoli non di tipo 
allergico. La magistratura, su 
denuncia del padre del gio­
vane, ha disposto il seque­
stro dell'apparecchiatura 
usata per l'esame. . -.• - • 

Più possibilità di sopravvivere, di studiare e di lavo­
rare se si nasce al Nord rispetto che al Sud. Anche la 
condizione dell'infanzia spezza in due e divide l'Ita­
lia. E se la mortalità infantile diminuisce aumentano 
i decessi tra gli adolescenti. L'impietoso quadro 
tracciato dalla ricerca dell'Unicef su povertà e con­
dizione dei minori. L'agenzia dell'Onu mette a nudo 
le bugie sull'infanzia felice nei paesi ricchi. 

CINZIA ROMANO 

M i ROMA Diminuisce la 
mortalità infantile ma aumenta ' 
quella degli adolescenti; span-, 
•>cono poliomelite, diftente e 
tetano, ma compaiono malat­
tie respiratorie e nuovi rischi 
por la salute legati all'inquina­
mento ambientale; cresce il 
benessere ma anche le sacche 
di povertà che non risparmia­
no ma anzi colpiscono di più 
l'infanzia; ci sono più servizi e 
una legislazione minonle mi­
gliore ma cresce il divario fra 

Nord e Sud. È un quadro con­
traddittorio e tutt'altro che ras­
sicurante quello che emerRe 
dalla ricerca dell'Unicef sulla 
•Povertà e condizione dell'In­
fanzia in Italia» presentato ien 
a Roma. Uno studio che esce 
dalla tradizionale attività del­
l'agenzia dell'Onu per l'infan­
zia, che di solito ha sempre 
puntato la sua attenzione sulla 
situazione dei bambini nei 
paesi più poveri. La ricerca 
non riguarda solo l'Italia: si 

esamina la situazione anche in 
Inghiltcn-a, Svezia, Ungheria, 
ex Urss, Portogallo, Stati Uniti e 
Giappone. La prima allarman­
te conclusione: e falso che nei 
paesi ricchi ed occidentali so­
no stati risolti tutti i problemi ' 
matenali che nguardano i più 
piccoli; ed anche quando ven­
gono risolti non si e in grado di ' 
affrontare nuove questioni, le­
gate al malessere e al disagio 
sociale ed esistenziale. Politi­
che sociali e dati demografici 
coincidono tanto da giungere 
alla contradittorìa e parados­
sale situazione, ci si allarma 
tanto per il calo delle nascite, 
ma si destinano sempre meno 
risorse e servizi per l'infanzia. 
Tutto ncade sulle spalle delle 
famiglie, oggi più instabili che 
nel passato. 

Anche l'Italia degli anni No­
vanta si preoccupa molto del 
calo demografico (siamo il 
paese con il più basso tasso di 
natalità) - ha spiegato la so­

ciologa Chiara Saraceno, del­
l'università di Tonno, che ha 
realizzato la ricerca dell'Uni­
cef- ma si fa poco per garanti­
re a tutti i minori uguali diritti, 
uguali servizi, uguali probabili­
tà di vita e di sviluppo. In ses­
santa pagine fitte di dati com­
parativi e tabelle statistiche, la 
Saraceno analizza, riunisce e 
sintetizza l'evoluzione della 
condizione dei minori nel no­
stro paese, mostrando come il 
benessere crescente abbia 
prodotto un innegabile miglio­
ramento, senza però riuscire a 
superare le differenze e gli 
squilibri che dividono aree del 
paese, celi sociali e, anche, 
maschi e femmine. 

Cosi se il tasso di mortalità 
infantile è oggi del 9,5 (nel 71 
era del 28,5). nel Sud é del 
12,4, contro l'8.4 delle regioni 
del Nord Ovest, ed oggi il diva­
no e identico a quello di 20 an­
ni fa. Esc la mortalità infantile 
cala, aumenta quella fra gli 

adolescenti, stavolta soprattut­
to tra quelli che vivono nel 
Centro e al Nord, legata, per 
oltre il 50% dei casi ad inciden­
ti stradali. . 

Alla domanda, chi sono in 
Italia i minori più a rischio, la ,. 
Saraceno non ha dubbi: sono " 
quelli che nascono al Sud. Non . 
solo per la mortalità. Per loro ci 
sono meno servizi per l'infan­
zia; un sistema scolastico che 
non nesce a trattenerli (l'eva­
sione dall'obbligo secondo il 
ministero della Pubblica Istru- ' 
zione amva in alcune città me­
ridionali al 30%); la disoccu­
pazione e il mercato nero sono 
una prospettiva tragicamente ' 
realistica e l'arruolamento in 
attività illegali e criminali e 
spesso l'unica opportunità. 

L'età più a rischio? Quella 
dell'adolescenza. Che è una 
condizione del tutto ignorata. 
Anche le statistiche e le ricer­
che snobbano i cittadini tra i 

dieci e i quindici anni. Non è 
un caso che l'Italia non è an­
cora riuscita a portare l'obbli­
go scolastico a 16 anni. E la , 
scuola dell'obbligo non riesce . 
a garantire ancora un servizio ' 
adeguato: bocciature ed ab­
bandono coinvolgono il 10% 
dei ragazzi, e nel bienno delle ' 
superiore salgono al 17%. Il la­
voro al di sotto dei 15 anni è -
stato abolito, ma solo per la 
legge. Il lavoro minorile nel 
Sud si stima che coinvolga tra 
il 20% e il 50% dei ragazzini tra i ,-
10 e 114 anni. Del disagio degli ' 
adolescenti -denuncia la ricer- ' 
ca dell'Unicef-ce ne accorgia­
mo solo quando si trasforma in 
comportanto -deviamo: au­
mento della tossicodipenden­
za e della microcriminalità. 

Anche in Italia, infine, au­
mentano 1 bambini che vivono 
con un solo genitore, cioè la 
madre, per separazioni e di­
vorzi. Ma non divorziano solo 
manto e moglie; Il divorzio av-

Firenze, tragedia in casa 
Litiga con i genitori 
poi prende due pistole 
e uccide madre e padre 
Una ragazza fiorentina, dopo un violento litigio, ha 
preso le pistole del padre, un ufficiale della sanità 
militare, e ha fatto fuoco sui genitori uccidendoli nel 
corridoio di casa. Poi ha chiamato la polizia. «Ho 
ucciso il babbo e la mamma», ha detto in lacrime al­
l'agente. Quando i poliziotti sono arrivati nell'appar­
tamento, Alessandra Brizzi di 26 anni, era ancora al 
telefono. Sembra che soffrisse di disturbi psichici.. ^ 

DALLI NOSTRA REDAZIONE •' * ' " !- -
QIUUA BALDI 

••FIRENZE. Era tutto il po­
meriggio che litigava co:-, i ge-
niton. Chissà cosa è passato ' 
per la testa di Alessandra Briz­
zi, 26 anni e tanti problemi psi­
cologici, quando ha preso le ' 
pistole e ha sparato contro i 
genitori che stavano gu.udan-
do la televisione in cucina. Era­
no circa le 20 di ieri sera, quan­
do sono echeggiati gli spari nel 
bell'appartamento con balco­
nata a un passo della traffica-
tissima piazza della Libertà. 
Poi Alessandra ha chiamato il 
113. «Ho ucciso i miei genitori», 
ha detto in lacrime. Poi ha det­
to il suo nome e l'indirizzo, via 
Lorenzo il Magnifico 16. La po­
liziotta dall'altro capo del tele­
fono ha cercato di prendere 
tempo: «Stai calma - le ha det­
to - non preoccuparti, stiamo 
arrivando». — • •- M, 

E quando gli agenti sono en­
trati in casa la ragazza aveva 
ancora la cornetta in mano. 
Nel corridoio, poco prima del­
la cucina, giacevano bocconi il 
corpo di Giancarlo Brizzi, 56 
anni, tenente colonnello della 
sanità militare all'Istituto far­
maceutico militare di Firenze e 
titolare di una Famacia a Prato. 
Poco più là c'era il cadavere di 
Massima Pietrangeli, 54 anni, 
casalinga, che si occupava so­
prattutto della figlia che. da di­
verso tempo aveva grossi pro­
blemi. Quando sono arrivati i 
poliziotto, Alessandra si è se­
duta da una parte piangendo 
in silenzio con una sola preoc­
cupazione: che ne sirebbe 
stato ora dei suoi gatti? *»•' 

^scomparso 

GIULIANO SALOMONE 

Danno il triste annuncio Giovanna 
Vacca, 1 fratelli Diana e Gianfranco 
con la moglie Maria Carla Santal-
massi e II figlio Paolo; I nipoti liana, 
Gianfranco, Andrea Ferrar i. Lo n-
cordano la figlia Sabrina con II miri­
lo Paolo Mattocci. I nipotini Daniele 
ed Emanuele. . . . : 
Roma 13 giugno 1992'* 

Anna, Cecilia, Claudio, Eloisa. Enzo. 
Emesto, Laura, Liliana, Luigi sono 
vicini con alletto e commozione a 
Giovanna per la scomparsa del suo 
compagno > 

GIULIANO SALOMONE 

Roma. 13 giugno 1992 

La Direzione del giornale, i colleglli 
dell'amministrazione, della redazio­
ne e della tipografia esprimono le 
loro affettuose condoglianze a Gio­
vanna Vacca per l'improvvisa e do­
lorosa scomparsa di 

GIULIANO SALOMONE 

per tanti anni nostro compagno di 
lavoro. ,. 
Roma, 13 giugno 1992 : 

1 vicini, che non hanno sen­
tito nulla, la desenvono come 
una ragazza bfczarra. Che an­
dava in giro vestita i maniera 
incredibile. Insieme a un gatto 
senza la coda, era l'elemento v 

di colore della strada: «Talvoltc r 
usciva truccata come se fosse \~ 
camvalc», dice un signore alla * 
finestra del palazzo accanto. I ; 
folti e lunghi capelli imperma-
nentati cambiavano vorticosa- ' 
mente colore. «Si agghindava " 
come un travestito - continua 
il vicino - con scolli vertiginosi 
e gonne cortissime. Ma non -
dava fastidio a nessuno». 
Un'altra vicina la ncorda qual- -
che anno fa: «Era una bellissi­
ma ragazza. Poi e andata in 
una clinica in Svizzera e quan­
do è tornata dopo la cura era _, 
fortemente appesanuta e con • 
forti difficoltà di carattere emo­
tivo». — : •- — ' . '" ' •»--' 

Probabilmente i genitori cer­
cavano di tenerla in casa, la fa­
miglia era molto riservata. E da 
questo nascevano molti litigi. 

, L'ultimo è cominciato ieri po­
meriggio. Alessandra era an-

• data al pronto soccorso per 
farsi curare. La lite è iniziata 
propno quando il padre è an­
dato all'ospedale a riprender- -

' la. La discussione accesissima 
è continuata fino al cancello di '"• 
casa. Poi sono saliti su al quar- •• 
to iano e la ragazza si e chiusa ' 
in camera con le pistole del ; 
padre, una calibro 22 e una ca- -

. libro 9. A un certo punto Ales­
sandra è uscita con le pistole * 

- in pugno. 1 genitori hanno ccr- -" 
< calo di fuggire. Lei ha scaricato 

14 colpicontrodi loro. •••-\ -

La Direzione amministrativa e la Di­
rezione del'personale. anche a no­
me dei dipendenti, esprimono le più 
sentite condoglianze a Giovanna • 
Vacca, nostra compagna di lavoro 
all'archivio, per l'Impnwisa scom­
parsa di . <.<% „, ' ' _ , ' ! 

' GIULIANO SALOMONE > 

Roma, 13giugno 1992 .-.> . i 

I compagni dell'ufficio diffusione 
sono vicini alla cara Giovanna in 
questo momento cosi doloroso pei 
la scomparsa del suo compagno 

GIULIANO SALOMONE ', 

Roma, 13gmgno 1992 ; 

Ricorre oggi il quinto anniversario 
della scomparsa del compagno •* 

BARTOLOMEO GANASS! ' 
.(Ubere) . , , , .. 

di Carpi. La moglie e i figli lo mor­
dano e wtoscrivono per l'Unità. , 
Carpi, 13 giugno 1992 ; 

Nel 3° anniversario della scomparsa 
di - . i . • .j . 

MIRELLA CAPERDONI 
la figlia, la mamma, il papa e la so­
rella la ricordano con immutato af­
fetto. In suo ncordo sottoscrivono 
perl'Unlta. -• •„ . „ .'•-,. • 
Settimo Milanese, 13 giugno 1992 

Una ricerca dell'Unicef sulla condizione dei minori mette a nudo il disagio dell'infanzia nel nostro paese. Sempre più madri sole 
La mortalità infantile diminuisce ma aumentano i decessi fra gli adolescenti. Il problema del lavoro minorile nel Meridione 

Bimbi d'Italia: poveri al Sud, infelici al Nord 

Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 
L'assemblea del gruppo dei senatori del Pds è convocata per merco­
ledì 17 giugno allo ore 10 e alle ore 17. 
I senatori del gruppo dui Pds sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA, mercoledì 17 giugno, ai'c sedute di insodla-
mento delle commisslon permanenti. -
L'assemblea del gruppo PDS della Camera del deputati è convocata 
per martedì 16 giugno alle ore 15.30. - -

Le deputate e I deputati del gruppo Pds sono tenuti ad essere presenti 
senza eccezione alla seduta di mercoledì 17 giugno che avrà Inizio alle 
ore 10 con all'ordine del giorno: dibattito sulla crisi dell'ex Jugoslavia.. 

viene anche fra padre e figli. Se 
ruggii Usa infatti, ad un anno 
dal divorzio, il 50% dei padri [ 
«sparisce», non preoccupan- • 
dosi più né di versare gli ali-
menti, né di avere un rapporto • 
con i figli, in Italia dopo due ' 
anni si trasformano in «desa­
parecidos» il 20% dei padri. 
L'impoverimento non è solo . 
affettivo: i costi del matrimonio 
finiscono sulle spalle della > 
donna; madre e figli vedono ri- . 
dotte le loro possibilità econo­
miche. - . •» - .. . ", 

Cosi in Italia, mentre comin- * 
eia a diminuire la povertà degli '• 
anziani, è in aumento, quella '" ' 
delle madri sole e del bambini. -. 
In Italia per ogni 100 lire di '-' 
spesa sociale che lo Stato de- -
stina ai cittadini da 0 a 14 anni, > 
ne trasferisce 380 lire per ogni '< 
ultrasessantaelnquenne; e la 
quota di spesa sociale dedica­
ta alle famiglie e passata dal 
18.1% del 1960 al 4,5% del 
1984. 

la 39 serie de 

I GRANDI 
PITTORI 
«TOULOUSI-LAUIMO 

Giornale + libro L 3.000 

Lunedì 15giugno 

" " lt-"- w.iXt 

'**% 


